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La bilancia delle armi strategiche dopo il SALT 2 

k- « « 

La firma del SALT 2 
(Strategie Anns Limitatlon 
Talks) conclude sette lun-
ghi anni di difficili tratta
tive. La firma del trattato 
di per sé non significa an
cora l'arresto della corsa 
agli armamenti né, tanto 
meno, l'avvio di un ' disar
mo. Tuttavia, rilanciando la 
distensione, il vertice di 
Vienna ,crea i presupposti 
politici e psicologici perché 
in questa direzione si com
piano nuovi e più incisivi 
passi. La lunghissima gesta
zione del trattato è già un 
indice delle difficoltà che i 
negoziatori hanno dovuto su
perare, prima fra ' tutte 
quella che è stata definita 
la « difficoltà di contarsi », 
ossia di stabilire criteri og
gettivi di parità, sia pure 
approssimativa, fra due ar
senali strategici struttural
mente e tecnologicamente 
differenti mentre il carat
tere essenzialmente qualita
tivo che la corsa agli arma
menti andava assumendo ne
gli ultimi decenni tende a 
vanificare rapidamente ocmi 
approccio puramente quan
titativo. 

Nel corso degli ultimi cen
to anni come risultato del 
progresso tecnico scientifico 
la velocità di comunicazione 
è aumentata di un milione 
di volte, la velocità degli 
spostamenti di 100 volte, la 
velocità di analisi dei dati 
e la potenza delle armi di 
almeno un milione di volte. 
E poiché la pianificazione, 
la conduzione e la direzio
ne di qualsiasi attività mi
litare richiedono il trasfe
rimento di uomini e mezzi, 
la raccolta, la trasmissione 
e la elaborazione rapida dei 
dati, oltre che l'impiego 
eventuale di armamenti 
(convenzionali e/o nucleari) 
se ne conclude che la rivo
luzione -tecnico-scientifica 
ha generato una vera e pro
pria rivoluzione tecnico-mi
litare con risultati partico
larmente drammatici nel 
trentennio successivo alla 
fine della seconda guerra 
mondiale. Come ha scritto 
recentemente la rivista Bui-
letin of Peace Proposals. in
troducendo una dettagliata 
analisi delle ricerche mili
tari nell'URSS e negli USA, 
« dopo la seconda guerra 
mondiale gli unici limiti si
gnificativi allo sviluppo del
la tecnologia militare sono 
stati quelli delle capacità 
innovative delle società ame
ricane e sovietiche ». 

I legami nelle maggiori 
potenze fra istituzioni mili
tari e istituzioni scientifi-_ 
che hanno oggi assunto un 
carattere cosi organico e 
proporzioni tali che qual
che studioso del fenomeno 
parla di un « complesso mi
litare-scientifico » come com
ponente del più vasto com
plesso militare-industriale. 

Questa sempre crescente 
utilizzazione militare della 
scienza può essere misurata 
sulla base di alcuni dati 
obiettivi come il numero 
complessivo degli scienziati 
« degli ingegneri coinvolti 
nella ricerca militare (oltre 
il 5096 degli specialisti più 
qualificati del mondo, secon
do la succitata rivista), il 
numero crescente di ore di 
lavoro ingegnerìstico neces
sarie per la messa a punto 
di una determinata arma 
(ad esempio nel caso dei 
bombardieri, si passa dalle 
200 000 ore per il B 17 alle 
9.340.000 ore del B 58), o : 
infine, dal peso specifico del- • 
le spese per la ricerca nei 
bilanci della difesa. Attuai- ' 
mente, ad esempio, circa il 
1096 del bilancio americano 
della difesa viene speso per 
la ricerca, lo sviluppo, il col
laudo e la valutazione di 
nuovi sistemi di armi (in ci
fre assolute 11,3 miliardi di 
dollari nel 1978). 

A questi fondi vanno ag
giunti, almeno parzialmente 
quelli della NASA e del- | 
l'ERDA, la agenzia federa- ; 
le per le ricerche sulla ener- i 
già- | 

Si tratta peraltro sempre 
di valutazioni per difetto in 1 
quanto è difficile valutare il '. 
potenziale militare di una ri- ', 
cerca anche se dichiarata- | 
mente « civile ». Del resto, . 
anche le stesse ricerche mi- ! 
litari possono portare a ri- : 

sultati ben più gravidi di • 
conseguenze di quanto non ; 
fosse stato pianificato. II ' 
missile CRUISE. che ha co
stituito uno dei maggiori -
ostacoli alla conclusione del i 
SALT 2 è stato reso possibi- i 
le dalla miniaturizzazione j 
della elettronica e dalla rea- : 
lizzazione di piccoli motori 
a turbo ventilazione in grado ; 
di fornire la spinta necessa- ; 
ria ininterrottamente su di- , 
stanze strategiche. Ebbene 
alla origine di questi motori 
vi sono state le ricerche per . 
la costruzione di un motore 
individuale capace di far vo- , 
lare un marine per brevi 
percorsi sulle giungle del , 
Vietnam! ' 

Non sempre la evoluzione I 
degli armamenti avviene ; 
per cambiamenti rivoluzio- i 
nari spesso essa assume il < 
carattere di un processo stri
sciante di continuo miglio
ramento dei sistemi già esi
stenti, ciò che rende parti- . 
colarmente difficile il con- • 
trollo e l'intervento del pò- ! 

tcre politico e dell'opinione 
pubblica. | 

Sulla autorevole rivista • 
americana Science, organo 
del'*» American Astocintion 
for the Advanccment of . 

più uno 
L'accordo USA-URSS rilancia la 
distensione internazionale e 
può aprire la porta a misure più 
incisive, ma la via di un effettivo 
disarmo è ancora da percorrere 
La « difficoltà di contarsi », 
stabilendo criteri oggettivi di parità 
fra le due superpotenze 
Una impressionante gara di 
precisione dei vettori che rimette 
continuamente in discussione il grado 
di invulnerabilità dell'avversario La firma dell'accordo Salt 2 • Vienna 

Science, si poteva leggere 
qualche mese fa che « nella 
grande maggioranza dei pro
grammi militari USA, i qua
li non sono né nuovissimi né 
di grandi dimensioni, i bu
rocrati di basso livello, i ma-
nngers dei progetti, i coman
danti dei sistemi, sono co
stantemente alla ricerca del 
modo di rendere i loro si
stemi di armamento miglio
ri. E questa pressione cumu
lativa verso il cambiamento 
può qualche volta trasfor
mare le capacità di un siste
ma in modo inatteso e dram
matico ». 

I due risultati principali 
di questa evoluzione sono 
stati negli ultimi dieci anni 
la MIRVizzazione dei missili 
balistici e una loro crescen
te precisione. L'apparizione 
dei MIRV ha reso sempre 
meno credibile un approccio 

* meramente quantitativo al 
problema del controllo degli 
armamenti, basati ad esem
pio sul numero dei vettori 
in possesso delle due super
potenze. Gli USA nel 1970 
disponevano di 1710 missili, 
ciascuno in grado di porta
re sul bersaglio una testata 
nucleare. Attualmente, es
sendo rimasto invariato il 
numero dei vettori, grazie al
la MIRVizzazione, gli USA 
sono in grado di colpire 7274 
bersagli diversi. 

Per inciso a suo tempo 1 

sovietici proposero di ban
dire nel SALT 1 la produzio
ne e il dispiegamento del 
MIRV, ma non la loro messa 
a punto e i collaudi. Gli 
americani, che detenevano 
la supremazia tecnologica 
nel settore fecero una con
troproposta destinata a in
contrare un rifiuto in quan
to implicava controlli sul 
posto, proposero cioè di ban
dire i collaudi e lo spiega
mento. 

Un mondo 
« mirvizzato » 

Si dice che Kissinger ab
bia successivamente espres
so il proprio rammarico per 
non avere riflettuto mag
giormente sulle implicazio
ni di un mondo MIRVizzato. 
Resta il fatto che successi
vamente, l'URSS ha svilup
pato la tecnologia MIRV e 
dispone attualmente di 590 
missili MIRVizzati in grado 
di portare circa 2500 testa
te su altrettanti bersagli. 

Il costante aumento della 
precisione tende a disaccop
piare ulteriormente il poten
ziale distruttivo degli arse
nali strategici dal numero 
dei vettori, dalla potenza 
delle testate e anche dal lo
ro numero, rivelandosi per
tanto come il principale fat

tore di destabilizzazione de
gli equilibri esistenti. La 
strategia della dissuasione 
richiede la massima invul
nerabilità possibile delle ba
si missilistiche. In altri ter
mini è essenziale che nes
suna delle due parti rag
giunga (o ritenga di aver 
raggiunto, il che in caso di 
crisi potrebbe portare alle 
stesse conseguenze) una ca
pacità « controforze » o « di 
primo colpo ». 

I missili strategici che 
non sono imbarcati sui som
mergibili, sono interrati in 
silos, costruiti in modo da 
essere immuni dagli effetti 
termici e da poter resistere 
a sovrapressioni che vanno, 
a seconda del tipo, da 7 a 
70 Kg/cm quadro. Le capa
cità distruttive di un missi
le rispetto ad un silos pos
sono essere quantificate in
troducendo un parametro 
chiamato letalità e che cre
sce al crescere sia della po
tenza della testata che della 
precisione del missile. Que
sta viene generalmente mi
surata dall'errore circolare 
probabile (CEP), ossia dal 
raggio dell'area circolare 
centrata sul bersaglio e in 
cui cade il 50% delle te
state lanciategli contro. 

La letalità di un missile 
cresce assai più rapidamen
te con la precisione che con 
la potenza della carica: un 

aumento di 10 volte nella 
potenza accresce la letalità 
di 4 volte mentre lo stesso 
aumento nella precisione la 
accresce di ben 100 volte. 
Fino al 1978 per distruggere 
un silo da 21 Kg/cm quadro 
erano necessari 3 missili Mi-
nuteman III, ciascuno mu
nito di tre testate indipen
denti da 0.16 Megaton e con 
un CEP di 370 metri. Nel 
1978 il CEP dell'MM III è 
stato ridotto a 228 metri co
sicché un solo missile po
trebbe essere sufficiente per 
distruggere un silo del ti
po considerato. Questo dram
matico incremento delle po
tenzialità controforze dell' 
arsenale strategico america
no è stato ottenuto modifi
cando i programmi di gui
da dei 550 MM III con la 
adozione di un modello per
fezionato del campo di gra
vità terrestre, elaborato gra
zie ai dati forniti da satelliti 
geodetici fatti volare sulle 
possibili traiettorie dei mis
sili balistici. Questa opera
zione è costata in tutto 4 
milioni di dollari, una som
ma affatto modesta e di cui 
non si trova menzione espli
cita nel bilancio della dife
sa del 1977. Ecco un esem
pio illuminante del modo 
con cui spesso procede la 
evoluzione dei sistemi di ar
mamento. 

E' significativo il fatto 

che, dai dati finora resi pub
blici, il SALT 2 non ponga 
limitazioni al perfezionamen
to dei sistemi di guida dei 
missili in quanto la osser
vanza di queste limitazioni 
potrebbe essere di difficile 
verifica. La precisione degli 
MM III non è un limite. Gli 
SS 18 sovietici avrebbero 
raggiunto durante alcuni test 
precisioni di 182 metri. Nei 
prossimi anni potrebbero es
sere raggiunte precisioni di 
qualche decina di metri. 

Il paese che per primo 
raggiungesse questo obiet
tivo acquisterebbe una par
ziale (rimane sempre il pro
blema della neutralizzazio
ne dei sommergibili) capa
cità antiforze. 

I bersagli 
multipli 

Se questa corsa verso « un 
mondo di assoluta precisio
ne » per usare la definizio
ne di Science non viene 
arrestata nuovi e dramma
tici ostacoli potrebbero sor
gere sulla via non solo di 
un disarmo strategico ma 
anche del controllo sulla 
osservanza degli accordi 
esistenti nell'ambito dei 
SALT. 

Gli USA, ad esempio, stan
no da qualche anno studian

do la possibilità di sostituire 
le attuali basi degli MM HI 
con sistemi cosiddetti Multi
ple Aimpoints (MAP, siste
mi a bersagli multipli). Uno 
di questi progetti attualmen
te allo studio dell'USAF pre
vede la costruzione (con 
una spesa di circa 25 mi
liardi di dollari) di una ba
se di missili contenente 5000 
tubi verticali di cemento 
collegati da binari sui quali 
si muovano tutto il tempo 
25 veicoli, ciascuno dei qua
li trasporta un contenitore 
dentro il quale può esservi 
un missile oppure il simula
cro di un missile. I missili 
veri e falsi verrebbero de
positati e rimossi dai tubi 
in maniera che la ricogni
zione sovietica non possa 
individuare in quale dei tu
bi vi sia realmente un mis
sile (in uno su venti). 

I missili installati nei 
MAB potrebbero inizialmen
te essere gli stessi MM III 
fino a quando non diverran
no operativi gli MX di cui 
proprio in questi giorni il 
presidente Carter ha ordi
nato la costruzione. Tutta
via, come è stato osservato, 
i tempi di realizzazione del-
l'MX e di altri sistemi di 
armamento non banditi dal 
SALT 2 (armi laser, siste
mi di guerra spaziale, ecce
tera) dipenderà dallo stato 
dei rapporti fra le due mag
giori potenze. Una prima 
importante verifica si avrà 
nel 1982 quando scadrà il 
protocollo che nell'ambito 
del SALT 2 impone alcune 
limitazioni al collaudo in vo
lo e al dispiegamento dei 
missili balistici mobili, dei 
missili di crociera strategici 
e di nuovi missili balistici. 

E' evidente che se la di
stensione non avrà fatto al
tri passi in avanti potrà ave
re inizio una nuova fase nel
la corsa ad armamenti sem
pre più sofisticati e costosi. 

Sebbene la partita si gio
chi essenzialmente fra gli 
USA e l'URSS l'Europa deve 
e può svolgere un importan
te ruolo di pressione e me
diazione, tanto più che al
l'ordine del giorno delle 
prossime trattative vi saran
no anche il controllo e la 
limitazione degli armamen
ti a medio raggio e azione. 

Santi Aiello 

L'iniziativa culturale a Taranto 

La grande rassegna 
mondiale di Venezia 
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Una foto 
in cerca 

di 
identità 

Sullo sfondo di ventisei mostre 
si riaccende una disputa 

ai confini tra arte e mercato 
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VENEZIA — E' una specie 
di cerimonia un po' ango
sciosa. fra il mistico e l'e
donistico. guella che si ri
pete in questi giorni in ogni 
angolo di Venezia, tra i fo
tografi che - si • riprendono 
l'un l'altro con grandissima 
serietà, sfoggiando • spesso 
macchine del costo di sva
riati milioni, come sottofon
do a ogni discussione. Cosi 
viene, in gualche modo, da 
riflettere sul tanto discus
so saggio di Susan Sontag 
e su alcuni degli interro
gativi più importanti che la 
scrittrice si pone. Siamo 
forse già arrivati al mo
mento in cui chi porta una 
macchina fotografica a tra
colla non è più in grado 
di guardare la realtà con i 
propri occhi ma solo con 
quella? 

Sono domande che si in
crociano un po' ovunque, m 
un salutare fiorir di pole
miche che sono già arrivate 
anche agli schiaffi e alle 
querele. Dunque, la mani
festazione « Venezia 79, la 
Fotografia», organizzata dal-
Vassessorato alla cultura del 
Comune, dall'Vnesco e dal-
rinternational Center of 
Photography di Neto York, 
ha preso il via. l'altro gior
no, proprio come un grande 
momento di riflessione e di 
ripensamento. Ha scritto 
qualche anno fa un soco-
logo in un librettino semi
sconosciuto: «La fotografia 
soffre oggi di una crisi a-
cuta: di identità e di ruolo. 
I fotografi sentono di es
sere ad una svolta. La gran
de rivista «Life» (il rife
rimento è a «Life* vecchia 
maniera, quella di Capa e 
di Cartier-Bresson. di Smith 
e della agenzia « Magnum », 
perché VÌLife* ora esce di 
nuovo - ndr) tutta da guar
dare, ha chiuso i battenti. 
Come riuscire a competere, 
in accuratezza e tempesti
vità, con la ripresa televi
siva in diretta? « Life * * 
morta insieme con la foto
grafia di papà e con quella 
stucchevole o estetizzante, 
detta genericamente artisti

ca rimasta monopolio di 
magistrati in pensione a de
corare la realtà di oleogra
fici luoghi comuni La sem
plice documentazione, che 
ebbe la sua grande stagio- • 
ne, è battuta in partenza 
per ragioni puramente tec
niche. Per sopravvivere co
me impresa umana signifi
cativa sul piano culturale 
e politico, la fotografia de
ve rinnovarsi, trovare la via 
che la porti dal documen
to ancora sociografico e na
turalistico alla testimonian
za ». 

Quanto rimane di valido, 
oggi, in questa analisi? Il 
problema della crisi del mez
zo è, per ora, irrisolto, ma 
a Venezia sono convenuti 
specialisti da tutto il mon
do per parlarne insieme con 
t «maestri» della macchina 
fotografica. Ci sono Cornell 
Capa, direttore, appunto. 
dell'International Center of 
Photography di New York 
e fratello di Bob Capa, il 
reporter che scattò, in Spa
gna. la famosa foto del 
« miliziano »: Friz Gruber, 
che dirige il settore cultu
rale della «Photokina» di 
Colonia; Marc Riboud. il 
reporter che per primo ha 
fotografato la rivoluzione 
culturale in Cina: Caterina 
Bellanper del Louvre; Carlo 
Bertelli che dirige la Gal
leria di Brera e sono attesi 
Pedro Meyer: il famoso ri
trattista Philippe Halsman; 
Christian Vogt. Romeo Mar-
tinez, il nostro Luigi Vero
nesi (l'« inventore » del fo
togramma). Nathan Lyons, 
Duane Michals, WiU Me 
Bride, Art Kane, Harold 
Edgerton (ti grande mae
stro della fotografia strobo
scopica e alle alte velocità) 
e poi i nostri Giorgio Lotti, 
Aldo Ballo. Mario De Biasl, 
Oliviero Toscani e ancora 
Lucìen Clergue (che ha alV 
attivo montagne di libri sul 
nudo). Ernst Haas, AUan 
Porter, l'editore di libri fo
tografici Robert Delpire. 
Pierre Gassman, lo stampa
tore delle foto di Cartier 
Bresson, e lo storico della 
fotografia forse più famoso 
al mondo: Helmut Gern-

Un ritratto di donna di Alfred Stieglitz t , accanto al 
titolo, « Giovani carbonai in Pennsylvania: 1911 » di 
Lewis W. Hine 

shcim. Tutti, per discutere. 
esaminare il « malato», fa
re analisi e rivelare «se
greti» del mestiere, avran
no a disposizione qualcosa 
come 3500 fotografie di cin
quecento autori diversi, per 
un totale di ventisei grandi 
mostre. 

A Venezia, insomma, una 
panoramica della fotografia 
mondiale quanto mai vasta, 
è ora sotto gli occhi di tut
ti. Per non parlare dei 46 
« workshops » (seminari di 
studio) tenuti da altrettanti 
specialisti e che sono già in 
pieno svolgimento. Il Comu
ne, ha dato cosi tanta im
portanza al complesso delle 
manifestazioni, da avere ap
positamente allestito Palaz
zo Fortuny (la famosa ca
sa dell'altrettanto famoso 
scenografo, costumista e fo
tografo) perché rimanga 
per sempre disponibile alle 

ricerche sulla fotografia. 
Non solo: ha anche istitui
to 45 borse di studio perchè 
studenti e ricercatori dei 
comitati di quartiere pren
dano parte ai a workshops » 
senza spese. Insomma, si 
tratta sicuramente della più 
grande manifestazione foto
grafica mai organizzata pri
ma in Europa. 

Ma detto questo, bisogna 
anche dar conto delle po
lemiche ferocissime che han
no messo a rumore il mondo 
fotografico italiano. Con 
questa iniziativa — è stato 
detto — gli americani e i 
loro specialisti vengono a 
« colonizzare », anche dal 
punto di vista fotografico, 
il nostro paese. E non ci so
no dubbi che il pericolo sia 
reale anche se, dopo aver 
visto le mostre, bisogna am
mettere che se colonizzazio
ne vi sarà, tutto avverrà 

comunque ad altissimo li
vello. Il che, ovviamente, 
non sminuisce l'allarme. 

L'altro scontro è quello 
tra concetti e filosofie di
verse che investono lo « spe
cifico » stesso della fotogra
fia e il pericolo di una qual
che operazione mercantili
stica fatta passare per fatto 
culturale, in poche parole 
la situazione è questa: aa 
una parte gli storici del
l'arte (per motivi nobilissi
mi. senza dubbio) che han
no deciso di accogliere la 
fotografia nei musei, solo se 
questa potrà essere conside
rata «arte» a tutti gli ef
fetti e quindi con la rico
struzione dell'n aura » che 
deve essere parte integrante 
di una qualunque «creazione 
dell'ingegno*. Dall'altra par
te. invece, danno battaglia, 
citando Benjamin, coloro 
che considerano la fotogra
fia come « un fatto demo
cratico », proprio per la sua 
capacità di moltiplicazione, 
di diffusione e quindi anche 
di educazione per milioni di 
uomini. Fra questi due 
gruppi si sono poi inseriti 
certi galleristi e certi col
lezionisti che incorniciano 
le foto come se fossero qua
dri, che vogliono vederle ac
colte nei musei e che fanno 
di tutto per stimolare un 
mercato legato a puri mec
canismi speculativi. 

A Venezia, dunque sono 
arrivate le ventisei grandi 
mostre che chi si occupa di 
fotografia e di comunica
zione visiva, farà bene a 
non perdere. Fra Taltro ri
marranno aperte fino al 
prossimo 16 settembre, 

Al Museo Correr, sono e-
sposte le foto del conte Giu
seppe Primoli, di Francesco 
Paolo Michetti, di Lewis W. 
Hine; di Eugene Atget, di 
Alfred Stieglitz, la collezio
ne dello stesso Stieglitz e 
la collezione Wagstaff. A 
Palazzo Fortuny, i visitato
ri potranno vedere quelle di 
Robert Capa e di Eugene 
Smith. Ai Magazzini del sa
le sono messi a confronto i 
contemporanei: mi fotografi 

italiani quelli europei e quel
li americani. Nel Palazzo 
Querini Stampalia, sono e-
sposti, invece, i lavori di di
versi fotografi che si dedi
cano. da sempre, al paesag
gio. Al Padiglione centrale 
ai giardini della Biennale, 
ci sono: la mostra di Tina 
Modotti, le foto regalate da 
Edward Weston alla sorel
la, le foto di Diane Arbus. 
quelle di Weegee. quelle di 
Robert Frank, le foto di un 
complesso dedicato alla vita 
dell'uomo, quelle di Henri 
Cartier-Bresson. 

Senza alcun dubbio, una 
delle mostre più belle è 
quella che presenta lo 
straordinario lavoro di Le
wis W. Hine. Si tratta di 
230 fotografie che vanno dal 
1904 al 1940. Quelle del pe
riodo iniziale sul lavoro mi
norile nelle fabbriche ame
ricane e sulla miseria del 
ghetti nelle grandi città, 
toccano, forse, il punto più 
alto di tutta la storia della 
fotografia USA. Successiva
mente con l'inserimento di 
Hine nei meccanismi in una 
società che subito imparò 
a sfruttare anche il lavoro *" 
del fotografo, l'impatto del
le immagini si appanna sen
sibilmente. 

Un'altra mostra di ecce
zionale rilievo è quella di 
Eugene Atget. il fotografo-
barbone di Parigi che iniziò 
a scattare foto alla sua cit
tà e alla gente come lui, 
all'età di 42 anni, nel 1898. 
Braque e Utrillo. furono suoi 
clienti insieme a Picasso, 
Marcel Duchamp e Man 
Ray. , < - , • 

Si potrebbe continuare a 
lungo a discutere di certi 
autori e di certe fotografie 
e sarà quindi necessario ri
tornare ancora sulla mani
festazione veneziana. Per 
ora diciamo solo che altret
tanto straordinarie, nella 
collezione Wagstaff, sono le 
foto di Avedon, Beaton, Al-
varez Bravo, Lewis Carról, 
Nadar, Radchenko, Sander, 
Steichen e Sutcliffe. 

Ci è sembrata molto de
ludente, invece, la parte de
dicata al mondo del colore, 
un colore, qui davvero ma 
nieristico e banale. La se 
zione dedicata ai fotografi 
italiani curata da Italo Zan 
nier, è stata quella che, nei 
mesi passati, aveva susci
tato le polemiche più fero
ci. Invece, non sfigura af
fatto accanto alle altre mo
stre. Pur con qualche sban
damento. le scelte di Zan-
nier appaiono precise e ri
gorose e seguono anche un 
giusto criterio metodologico 
e culturale. Non sono pre
senti alcuni italiani di no
tevole spicco come Coscio, 
Carrubba e Sellerio e, fran
camente sono e buchi » di 
un certo peso. Un rilievo ne
gativo, infine: fra tutte le 
mostre, non ve n'è neppure 
una dedicata ai fotografi dei 
paesi socialisti: è una di
menticanza non giustifica
bile. 

Vi. Settimelli 

Si comincia 
dal vecchio 

castello 
Il recupero dell'antico edificio 

aragonese e l'avvio di un programma 
di manifestazioni artistiche 

Taranto è città fra le più 
culturalmente vivaci del Mez
zogiorno. Sulla sua storia e 
sul suo preselle pesano pciò 
squilibri e contraddizioni li-
pÌL-lie dì una società irretita 
fra le esigenze di una tra
sformazione e la difesa, an
che tenace, di una specificità 
di immagine che ha caratte
ristiche davvero irripetibili. 
Fra queste, appunto, quella 
di una tensione a fare della 
cultura cosa concreta, stru
mento di vita in cui l'Kidi-
viduale e il sociale vengono 
a convergere in sintesi non 
pacate. Finora il dibattito e 
le iniziative dei gruppi o dei 
singoli si sono sviluppati nel 
segno di una ricca disorgani
cità e, ' per quanto riguarda 
in particolare le arti figura
tive, con copia di risultati as
sai qualificanti, anche se a 
volle il prezzo pagato alla di
spersione è stato molto alto. 

L'iniziativa della ammini
strazione comunale democra
tica ili destinare le recupera
te sale di Castello Aragonese 
a spazio espositivo per con
sentire il realizzarsi di una 
organica politica culturale nel 
settore delle arti visive ma 
anche in quelli, più dilatati, 
della ricerca che diciamo del 
territorio, costituisce certa
mente un fatto di cui è dif
ficile sottovalutare l'importan
za in quanto mira, per espli
cita dichiarazione dell'asses
sore alla cultura Edvige Poli-
dori, a offrire uno strumento 
qualificato a livello istituzio
nale per consentire in con
creto Io svilupparsi della cul
tura e della dialettica di par
tecipazione. Il programma del
le manifestazioni per l'anno in 
corso, illustrato dall'assessore 
Polidori, è il risaltato di pro
poste diverse pervenute alla 
amministrazione comunale e 
accolte secondo criteri di or
ganicità. Si può insomma ri
tenere avviato il processo per 
dotare Taranto di una Galle
ria d'arte contemporanea aper
ta al più vasto discorso polidi-
scìplinare, attorno alla quale 
potranno articolarsi progetti 
di vaste ambizioni quali quel
lo del recupero integrale de
gli spazi di Castello Aragone
se, del Palazzo D'Ayala-Scelzi 
(da destinarsi a museo etno
grafico) e della Cripta del Re
dentore. Si sa quale impor
tanza abbia, nell'attuale situa
zione dei musei italiani, la 
azione degli Enti locali ai qua
li, nel quadro del sistema del
le autonomie che investe le 
Regioni di poteri e responsa
bilità specifiche nel campo 
della ealtura, spetta di creare 
e di far vivere un sistema 
credibile di istituzioni capa
ci di collocarsi fra dì loro e 
di collaborare insieme al su
peramento di una politica de
gli organi centrali più disa
strosa che miope. Tale poli
tica ha condotto allo sfa«cio 
delle grandi istituzioni dcl-
l'acccntramento artistico-cul-
turale (la Biennale di Vene
zia, la Quadriennale di Ro
ma, la Triennale di Milano) 
e alla polverizzazione delle 
iniziative sorte, o che avreb
bero potuto sorgere, nei cen
tri della periferìa italiana. Ta
ranto, come Bologna, come 

rccenlUsimamenlc .Milano, co
me Modena, come Ancona, co
me Ferrara, come Genova ha 
dato con l'apertura delle sale 
di Castello Aragonese il suo 
contributo a una azione dei 
Comuni che, anche se potrà 
dispiacere a qualcuno, finirà 
inevitabilmente per mutare il 
panorama dei poteri e dei di
ritti nel campo delle istitu
zioni museali, ormai in via 
di sottrarsi alla antica e si
nistra tutela delle soprinten
denze e delle università per 
porsi, in dialettica con le vec
chie strutture, come momen
to autonomo di azione • di 
elaborazione critica 

La mostra dedicata all'ope
ra di Nicola Carrino è, in que
sto senso, addirittura emble
matica. L'artista, certo fra i 
più significativi di una ri
cerca attenta ai linguaggi e 
alle problematiche estetiche 
carallerÌ7zauti l'area non solo 
nazionale, ritorna nella sua 
città con una antologica che 
copre un ventennio di lavoro, 
tutto speso all'indagine sui 
modi di istituire un credibile 
rapporto fra artista e pubbli
co. Ciò senza rinunciare alla 
esplorazione di tecniche che 
fan parte del bagaglio della 
più arrischiata avanguardia 
ma che qui sono poste a ser
vizio di un rapporto con lo 
spettatore per nulla impositi
vo, che anzi in un rapporto 
di partecipazione si costruisco
no. L'ardua semplicità del di
scorso di Carrino si misura di
rettamente con la realtà di
sgregata, ma anche con la po
sitività delle proposte cultu
rali che emergono dalla situa
zione di Taranto. La risposta 
del pubblico, già vivissima, 
potrà valere come utile indi
cazione per gli amministratori 
comunali i quali si sono affi
dati ad un programma meto
dologicamente rigoroso. Es«o 
prevede una rassegna fotogra
fica, corredata anche da do
cumenti, carte idrografiche e 
geodetiche, piante e mappe 
su aspetti storico-geografici 
del territorio tarantino. La mo
stra è affidata alla Coopera
tiva culturale « Punto Zero », 
uno dei centri più aitivi della 
città. Seguirà una rassegna 
sull'arte grafica, con la pub
blicazione di elaborati d'arti
sta sui miti, le leggende e ì 
paesaggi di terra ionica. La 
collaborazione con altri isti
tuti del nostro paese si espli
cherà nell'allestimento della 
mostra del gruppo d'artisti fa
centi capo a L'Opera dei Cele
branti, già presentati nei mu
sei di Bologna, Piacenza, Mo
dena e Ancona. Gli artisti, in 
omaggio al loro programma, 
interverranno su tematiche 
proprie della cultura taran
tina. 

Di importanza ben più che 
locale sarà ovviamente la mo
stra che. con la collaborazione 
della Soprintendenza di Na
poli. sarà dedicata ai Carella, 
famiglia di pittori del '700 di 
orìgine pugliese le cui opere 
potranno essere rimeditate al
la luce di nuove acquisizioni. 

Franco Solmi 

Nella foto in alto: Il castel
lo aragonese di Taranto. 

LA FABBRICA 

ALLA CATENA 
Un intellettuale in fabbrica di Robert Lìnhart. 
La catena di montaggio, i metodi di sorve 
glianza e-di repressione, le lotte operaie, gli 
scioperi vissuti e raccontati dall'interno da 
un professore di filosofia che è riuscito a far 
si assumere ih una delle fabbriche della Ci 
troén. Lire 2.500 
Altre testimonianze Tuta blu. Ire ricordi e sogni di 
un operaio del sud di Tommaso Di Ciaula. Prefazione 
di Paolo Volponi. Lire 3.500 / A cottimo. Operaio 
in un paese socialista di Miklós Haraszti. Prefazio 
ne di Heinrich Bòli. Lire 2.500 

Feltrinelli 
novità e success i in libreria 


